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Ricostituzione virtuale
della Biblioteca di Lorsch

so dei secoli esercitato sulle
carte – elaborazioni di imma-
gini, e soprattutto per quel
che riguarda le miniature e
decorazioni, colori ad alta
definizione. L’intenzione è
offrire a studiosi e appassio-
nati  un prodotto finito, cioè
un manoscritto virtuale im-
paginato – mediante il siste-
ma “electronic binding” (ri-
legatura elettronica) – come
l’originale ma con funzioni
“aumentate”: non solo la pos-
sibilità di sfogliare ed ingran-
dire le pagine ma anche quel-
la zoomare su ogni dettaglio.
Il metodo di lavoro utilizza-
to dal centro di digitalizza-
zione dell’Università di Hei-
delberg e dai suoi team ester-
ni (compreso quello in fun-
zione nella Vaticana) è il “Graz
Model”, chiamato così per-
ché sviluppato presso la Bi-
blioteca dell’Università di
Graz in Austria. Si tratta di
un modello progettato ap-
positamente per la digitaliz-
zazione integrale – con il
massimo della cura e il mi-
nimo impatto – dei mano-
scritti. Il piano di lavoro gra-
zie al particolare design3 per-
mette la scansione senza il
contatto diretto con il mate-
riale. Un raggio laser aiuta la
collocazione ottimale del
manoscritto sul piano di la-
voro4 mentre il cambio pa-
gina è eseguito mediante un
sistema ad aria aspirata. In-
terviene poi una fotocame-
ra digitale ad alta risoluzio-
ne5 con un sistema di posi-
zionamento in grado di mi-
nimizzare le distorsioni che
effettua la scansione. E nel
caso di acquisizione dei testi
in modalità “full-text” è di-
sponibile una evoluta tecno-
logia OCR,6 la “ABBYY Fi-
neReader”.7 Una volta co-
munque digitalizzate, le im-
magini sono convertite nel
formato TIFF8 e ritoccate con
un image editor professio-
nale per garantire la perfet-
ta corrispondenza tra copia

Quello che secoli di storia
hanno frammentato e disper-
so, le tecnologie digitali so-
no oggi in grado di ricom-
porre. È il caso del progetto
“Biblioteca Laureshamensis
digital: Virtuelle Klosterbi-
bliothek Lorsch”,1 avviato dal-
l’Università di Heidelberg2

in collaborazione con l’U-
NESCO. La Biblioteca del mo-
nastero di Lorsch (cittadina
tedesca dell’Assia dichiarata
patrimonio dell’umanità) è
famosa per essere stata una
delle più importanti e ricche
biblioteche dell’Europa me-
dievale. Custodiva un pre-
ziosissimo corpus di oltre 300
manoscritti risalenti ad un
periodo compreso tra il V e
il XV secolo – tra cui l’Evan-
geliario di Lorsch (810), la
Farmacopea di Lorsch (795),

il Lorscher Rotulus (860) e il
Lorsch Codex (1170 – 1175)
– che oggi, dopo secolari vi-
cissitudini che determinaro-
no decadenza e rovina del
monastero, risultano disse-
minati – in parti intere o a
pezzi – tra circa 70 bibliote-
che europee e degli Stati
Uniti d’America, con una por-
zione assai consistente con-
centrata in sole quattro bi-
blioteche: principalmente nel-
la Biblioteca vaticana (circa
140 pezzi) e poi presso la Bi-
blioteca di stato della Bavie-
ra, la Biblioteca nazionale
austriaca e la Bodleian li-
brary di Oxford. 
Il progetto, finanziato dal Mi-
nistero per la scienza e l’arte
dell’Assia, si propone, ap-
punto, di ricostituire virtual-
mente biblioteca e scripto-

rium di Lorsch. Molti mano-
scritti saranno digitalizzati di-
rettamente in loco, per quelli
invece custoditi in biblio-
teche prive di strutture ido-
nee è previsto il trasferimen-
to presso il centro di digita-
lizzazione dell’Università di
Heidelberg, tra i più avanza-
ti al mondo per questo ge-
nere di lavori. Caso a parte
quello della Biblioteca vati-
cana che annovera il maggior
numero di codici provenien-
ti da Lorsch. Qui l’Universi-
tà di Heidelberg ha dislocato
– dal novembre 2010 – un
proprio laboratorio di digita-
lizzazione inviando un team
di sei persone con relative
attrezzature. 
Nella sfida per far rinascere
“virtualmente” la Biblioteca
di Lorsch, la digitalizzazione
è uno dei passaggi più diffi-
cili. Si tratta di maneggiare
con la massima cura, e nel-
lo stesso tempo, con il mas-
simo di efficienza materiali
compositi e fragilissimi, per
ricavarne – a dispetto del pe-

Miniatura da un manoscritto della Biblioteca vaticana, anticamente conservato alla
Biblioteca del monastero di Lorsch
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digitale e originale. Infine, la
gestione degli oggetti digita-
li così creati nell’ambito di un
servizio di repository è affi-
data allo standard METS,9 uno
formato documento XML10

per la codifica dei metadati
descrittivi, amministrativi e
strutturali.
Presentazione online ed ac-
cesso rappresentano per la
“Virtuelle Klosterbibliothek
Lorsch” il momento decisivo
di una non facile scommes-
sa: ricostituire un prezioso
giacimento di cultura me-
dievale. Rotoli liturgici, per-
gamene, letture monastiche,
codici miniati, compendi di
medicina, ricettari, cronache,
trascrizioni di autori classici
come il famoso “Virgilio Pa-
latinus” ecc.; ovvero spezzo-
ni, parti e frammenti separa-
ti da secoli dalla distanza dei
luoghi che come tessere di
un mosaico la tecnologia di-
gitale ora rimette insieme ri-
creando, “in apparenza”, quel-
l’unicum corrispondente al-
la collezione originaria. E
malgrado le inevitabili diffe-
renze tra i vari centri di digi-
talizzazione cooperanti, lo
sforzo comune è quello di
cercare di ripristinare l’unità
dell’antica biblioteca mona-
stica attraverso una piatta-
forma web il più possibile
omogenea. Anche in questo
caso, il modello di riferimen-
to viene da Heidelberg. La
digital library della bibliote-
ca universitaria già utilizza
una modalità d’accesso de-
nominata “scaffali digitali di
libri” che, nel caso dei ma-
noscritti, consente di sele-
zionare attraverso un indice
i codici. È possibile anche
controllare il numero dei fo-
gli o pagine, scorrendoli avan-
ti e indietro. Ogni riprodu-
zione digitale contiene poi
tutte le informazioni biblio-
grafiche: firma, autore, luo-
go di fabbricazione, data e
anche l’indice con i titoli dei
capitoli selezionabili. Inol-

tre, con la funzione “ante-
prima” l’utente può accede-
re ad una panoramica delle
miniature avendo anche l’au-
silio di uno zoom per visua-
lizzare i dettagli. A prescin-
dere dai futuri cambiamenti
che potranno intervenire nel-
la collocazione delle risorse
in rete, l’accesso online a lun-
go termine alle copie digita-
li (che su Internet andranno
in formato JPEG11 con riso-
luzione 300 dpi) sarà garan-
tito da un servizio PURL.12

Viceversa riguardo alla con-
servazione digitale delle “ma-
ster copy” del corpus dei ma-
noscritti di Lorsch, verrà uti-
lizzato il formato immagine
TIFF, che assicura nel tempo
livelli adeguati di colori, lu-
minosità, contrasto e niti-
dezza rispetto agli originali,
e un sistema di backup ade-
guato basato su hard disk in
RAID13 e sistema a nastro TSM14

archivio, in più è prevista
un’ulteriore duplicazione del-
le “master copy” a beneficio

della Biblioteca nazionale te-
desca.

Fabio Di Giammarco
digiammarc@tiscali.it

Note

1 <http://www.bibliotheca-lau
reshamensis-digital.de/>.
2 <http://www.uni-heidelberg.
de/>. L’Università di Heidelberg,
fondata nel 1386, possiede la più
antica biblioteca universitaria di
Germania.
3 Struttura cradle, “a culla”.
4 In ogni caso l’angolo di aper-
tura del volume non può supe-
rare i 140°.
5 I documenti più recenti indi-
cano come fotocamera utilizza-
ta la Canon EOS 5D Mark II.
6 Optical Character Recognition.
I sistemi di riconoscimento otti-
co dei caratteri sono programmi
dedicati alla conversione di un’im-
magine contenente testo, solita-
mente acquisite tramite scan-
ner, in testo digitale modificabi-
le con un normale editor (da Wi-
kipedia).
7 Software intelligente di rico-
noscimento ottico dei caratte-
ri (OCR) per creare file elettro-
nici editabili e ricercabili da
documenti cartacei scanneriz-

zati, PDF e fotografie digitali.
8 Tagged lmage File Format, è il
più usato, più flessibile ed affi-
dabile formato grafico bitmap
9 Metadata Enconding Transmis-
sion Standard.
10 eXtensible Markup Language.
11 Joint Photographic Experts
Group: è un formato aperto e
ad implementazione gratuita,
attualmente è lo standard di
compressione delle immagini
fotografiche più utilizzato.
12 Persistent Uniform Resource
Locator (PURL): è un serzio che
fornisce un reindirizzamento alla
risorsa desiderata. Una PURL ri-
mane perennemente associata
ad una risorsa digitale anche se
nel tempo essa cambia posizio-
ne (e quindi URL).
13 Redundant Array of Indepen-
dent Disks (RAID), è un insie-
me ridondante di dischi indi-
pendenti, in pratica un sistema
informatico che usa un gruppo
di dischi rigidi per condividere
o replicare le informazioni. I
benefici del RAID sono di au-
mentare l’integrità dei dati, la
tolleranza ai guasti e le presta-
zioni (da Wikipedia).
14 Tivoli Storage Manager (TSM)
è un sistema IBM centralizzato
per il backup/archiviazione e
protezione dei dati distribuiti.

La home page del progetto “Biblioteca Laureshamensis digital”, che si propone di rico-
struire virtualmente la biblioteca del monastero di Lorsch, una delle più ricche collezioni
dell’Europa medievale
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